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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D I C E . 

Disegni di legge : 
Probi-viri (Coordinamento) . Pag. 1509 
Bosco di Montello (Discussione) : 

Oratori : 
BERTOLINI (relatore) » 1 5 1 1 
LACAVA (ministro di agricoltura e commercio') » 1 5 1 1 

Ripartizione degli affari nella Corte di cassa-
zione di Roma (Discussione) : 

Oratori : 
BONACCI (ministro guardo,sigilli) . . . . » 1 5 1 2 
FALCONI » 1 5 1 1 
PASQUALI (relatore) » 1 5 1 3 
Rizzo » 1512 

Fondo per il culto (Discussione) : 
Oratori : 

BONACCI (ministro guardasigilli) . . . . • » 1 5 1 4 
Rizzo i) 1514 

Interrogazioni : 
RETTOLO (Terremoto di Zante) : 

B R I N , ministro degli a ffari esteri, (Risposta) » 1 5 0 2 
COSTA e Socci (Concessione di soldati negli 

spettacoli carnevaleschi) : 
PELLOUX, ministro della guerra, (Risposta) » 1 4 9 8 

D E F E L I C E GIUFFRIDA (Segnale di allarme nei 
treni Siculi) : 
SANI , sotto-segretario di Stato pei lavori 

pubblici, (Risposta) . . . . . . . » 1498 
D E CAGLIA (Conciliatori) : 

BONACCI, ministro guardasigilli, (Risposta) » 1 5 0 0 
Proposta di legge (Svolgimento) : 

VILLA (Società cooperative di beneficenza) » 1 5 0 2 
Relazione : 

Domanda a procedere contro il deputato SAN-
GUINETTI. ( P A T E R N O S T R O ) » 1 5 0 0 

La seduta comincia al le 2 pomerid iane . 
Di S a n t ' O n o f r i o , segretario, dà l e t tu ra del 

processo verbale della seduta precedente che 
è approvato, e qu ind i legge il seguente 
sunto di 

200 

Petizioni. 
5087. I l cav. Mart inez Gaetano ed a l t r i 

impiega t i dell ' archivio notar i le di Napoli 
fanno voti che si dichiar ino governa t iv i g l i 
archivi no tar i l i e che l 'ar t icolo 95 del rego-
lamento 23 novembre 1Ò79 sia modificato in 
modo che gl i s t ipendi , fìssati dai Collegi no-
tar i l i , corr ispondano a l l ' impor tanza degl i ar-
chivi, al la quant i t à degl i introi t i , e alla po-
polazione delle r i spe t t ive Provincie . 

5088. La Deputazione provincia le di Ca-
labr ia Ul ter iore Pr ima , associandosi ai voti 
precedentemente espressi dal la Camera di 
commercio e dal Consiglio comunale di Reg-
gio Calabria, chiede che siano man tenu t i a 
quel porto gli approdi della l inea Napoli-
Messina-Siracusa-Malta, e che vi si s tabi l i -
scano inoltre gl i approdi delle l inee Genova-
Odessa e Palermo-Reggio-Brindis i -Venezia . 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

mot iv i di famigl ia , g l i onorevoli : Aggio, 
di g iorni 15 ; E-idolfi, di 8. Pe r ufficio pub-
blico, gl i onorevoli: Frascara , di g iorni 3 ; 
Lu ig i Cucchi, di 8; Casana, di 8. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

ter rogazioni . 
La p r ima è dell 'onorevole De Felice-

Giuffr ida al minis t ro dei lavori pubbl ic i « se 
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nc/n creda necessaria l 'applicazione dell 'ap-
parecchio di a l larme ai t ren i che percorrono 
la rete Sicula, allo scopo di evi tare assassinii 
e sorprese che commuovono la coscienza pub-
blica. » 

Ha facoltà di r ispondere a questa inter-
rogazione l 'onorevole sotto-segretario di Stato. 

Sani, sotto-segretario di Stato pei lavori pub-
blici. I l Ministero dei lavori pubbl ic i da 
due anni si occupa dell ' applicazione del 
regnale di al larme ai t reni . Le difficoltà che 
si sono incontrate sono di duplice natura . 
Le pr ime sono d ' indole tecnica per la diffe-
renza dei f ren i che sono adoperat i dalle no-
stre Società, perchè, come è noto alla Camera 
le t re Società maggior i in I ta l ia hanno f ren i 
di differenti sistemi. La Medi terranea ha il 
f reno Westinghaus ad aria compressa: l 'Adria-
tica ha il freno Hardy, la Sicula il f reno Koer-
ting. 

Ora, mentre l 'apparecchio di a l larme è fa-
cilissimo e poco costoso là dove funziona il 
freno Westinghaus ad aria compressa, vice-
versa è di difficile applicazione é di gran 
lunga più costoso dove si hanno gli a l t r i 
f ren i . 

Aggiungas i a questo, che la spesa do-
vrebbe andare a carico delle famose Casse 
degli aument i pat r imonial i , le quali , come 
la Camera non ignora, si t rovano in disgra-
ziate condizioni. Ciò non ostante, non solò 
g l i studi ma anche la prat ica applicazione, 
hanno progredito. 

Tanto che sulle due reti, Mediterranea ed 
Adriat ica, i segnali d 'a l larme furono appli-
cat i dovunque avvi un servizio cumulat ivo con 
le ferrovie estere, La rete Sicula non ha un 
servizio cumulat ivo ; ragione per cui si è, 
p iù che nelle al tre due reti , r i ta rda ta l 'ap-
plicazione di questo apparecchio o segnale 
di allarme. 

Tut tav ia il Ministero dei lavori pubblici , 
anche in vis ta del disgraziato accidente av-
venuto or son pochi giorni, ha fat to vive sol-
lecitazioni presso la Società della rete Sicula, 
perchè faccia immedia tamente la proposta di 
applicazione dei segnali d 'allarme, anche sulle 
sue linee. E non più ta rd i di questa matt ina, 
io ho ricevuto dal diret tore generale delle 
strade ferra te della Sicilia una lettera, con 
la quale egli par tecipa al Ministero di aver 
disposto perchè il servizio del mater iale pre-
senti una proposta per munire le vet ture dei 
segnali d 'a l larme; proposta che appena sarà 

arr ivata , posso assicurare l 'onorevole De Fe-
lice* Giuffr ida e la Camera, che sarà presa in 
benigno esame, tenuto conto della condizione, 
come r ipeto non Heta, della Cassa degli au-
ment i pat r imonial i . 

Spero che con questa dichiarazione l'ono-
revole De Fel ice-Giuffr ida si potrà dichiarare 
soddisfatto. 

Presidente. Ha facoltà eli par lare l 'onore-
vole De Felice-Giuffr ida. 

De Felice-Giuffrida. Io non posso non dichia-
ra rmi sodisfatto della gent i le r isposta del 
sotto-segretario di Stato al Ministero dei la-
vori pubblici . Però mi permet to di osservare 
che i f reni ad aria compressa, che l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato crede che siano usat i 
soltanto nella rete Mediterranea, sono ora 
in uso anche nei treni direi i della rete Si-
cula. Quindi sarà più facile a t tuare in questi 
il sistema dei segnali d 'a l larme. Ringraz ia do 
quindi l 'onorevole sotto-segretario di Stato, 
confido che saranno appl ica t i nel p iù breve 
tempo possibile; specialmente perchè dopo 
l 'assassinio del commendatore Notarbartolo e 
i commenti a cui ha dato motivo, sonosi 
resi più necessari. 

Presidente. Ora viene l ' interrogazione del-
l 'onorevole Costa al ministro della guerra 
« sulla concessione di soldati e cavall i del-
l 'esercito per servizio dei carri della Società 
del carnevale in Roma. » 

Analoga a questa interrogazione è l 'a l t ra 
dell 'onorevole Socci per sapere dal minis t ro 
della guerra «se in tenda abolire il cattivo uso 
invalso finora di far servire i nostr i soldati 
da comparse negl i spettacoli carnevaleschi. » 

L'onorevole minis t ro può r ispondere ad 
ambedue le interrogazioni nello stesso tempo. 

Ha facoltà di par lare . 
Pelloux, ministro della guerra. Risponderò alle 

due interrogazioni nello stesso tempo, perchè, 
sebbene sotto forma differente sono le stesse, 
e credo che provengano entrambe dalla me-
desima causa. 

Molte volte la Camera ha avuto da occu-
parsi della questione del concorso delle t ruppe 
in feste pubbliche, per beneficenza o per altre 
ragioni, ed anche per le feste carnevalesche. 

Ricorderò più precisamente un'occasione 
in cui la Camera ebbe ad occuparsi di questa 
questione, perchè mi pare che possa adat tars i 
al caso attuale. 

I l 7 marzo 1870 l 'onorevole deputato Corte 
in terrogava il ministro della guerra in un 
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modo quasi identico, ed il minis t ro della 
guerra d 'al lora r ispondeva che, mentre in pas-
sato erano ammesse le concessioni dei soldati 
per fare da comparse nei teatr i , quest 'uso era 
stato tol to; ma che da parecchi anni era in-
valso l 'uso di concedere nelle p r imar ie c i t tà 
alle Società carnevalesche cavalli , carr i e con-
ducenti per le feste del Carnevale. I l mini-
stro d 'al lora disse che non aveva ragione di 
r if iutare quel concorso, t an to più perchè gl i 
sembrava che non ci fosse nul la di anormale a 
che dei soldati prendessero par te in costume 
o in maschera a quegl i stessi d ive r t iment i o 
feste, cui prendevano par te ta lvol ta i p iù di-
st inti c i t tad in i ed anche gl i ufficiali dell 'eser-
cito. Soggiungeva però subito che, se la Ca-
mera mani fes tava il desiderio che si r i tornasse 
su questa concessione, egli d 'o ra innanzi 
l 'avrebbe tol ta senz'altro, poiché non si t ra t -
tava che di un uso di cortesia verso le So-
cietà del Carnevale. 

L ' in terrogazione non ebbe altro seguito, e 
più ta rd i non avvenne nul la che consigliasse 
di cambiare sistema. Oggi potre i quasi ri-
spondere le stesse cose, ma soggiungo di p iù 
che, se la Camera veramente trovasse a ri-
dire su questo uso; io per conto mio non sarei 
dispiacente di abolirlo. Però r ichiamo l 'at-
tenzione della Camera sul fa t to che una riso-
luzione s imile dovrebbe essere ben ponde-
rata, perchè, una volta venut ic i , bisognerebbe 
che fosee irrevocabile, da non permet te re mai 
più in avveni re sotto qua lunque aspetto, e 
dietro qua lunque richiesta, di r innovare in 
qualsiasi a l t ra forma la concessione. Quindi 
è questa una questione, la quale mer i ta di 
essere s tudia ta . 

A questo punto io debbo dare alla Camera 
un ul ter iore schiar imento. Nel 1883 fu pub-
blicato un nuovó regolamento, che p r ima non 
esisteva, per regolare il servizio te r r i tor ia le 
dell' esercito. Nella compilazione di quel rego-
lamento, ricordo che furono precisamente prese 
m considerazione le concessioni di mezzi mi-
litari, di t ruppe, di mater ia l i e di cavall i per 
l'occasione di feste di beneficenza o del Car-
nevale; e mentre nel 1882, se non erro, si può 
dire quasi che il Ministero della guer ra aveva 
uccisa la corsa dei barber i in Roma, per l 'as-
soluto rifiuto opposto a concedere p iù oltre il 
concorso della t r u p p a che doveva formare il 
cordone sul Corso per tenere indietro la folla, 
nel 1883, dopo aver considerate e vagl ia te 
bene tu t t e le ragioni prò e contro la con-

cessione di quest i mezzi mate r ia l i per le feste 
carnevalesche, dovette convincersi a mal in-
cuore che non era tan to faci le r i f iutar le asso-
lutamente , e che era meglio regolare invece 
le cose per modo che non avvenissero abusi. 

E così f u che, nel regolamento sul ser-
vizio terr i tor iale , furono int rodot te disposi^ 
zioni a quello scopo. Di queste disposizioni 
ne cito due soltanto che, secondo me, bas tano 
per darne alla Camera una idea sommaria. 

« Le r ichieste per quest i concorsi debbono 
esser di re t te ai comandant i le divis ioni mili-
tar i . Le r ichieste debbono essere accompa-
gnate eia esplici ta dichiarazione della So-
cietà o de l l ' au tor i tà r ichiedente che i danni 
che i cavall i od il mater ia le de l l ' ammini -
strazione della guerra potessero subire per 
effetto del l 'uso per cui sono domandat i , sa-
rebbero compensat i . » 

Ma c'è anche un 'a l t ra disposizione p iù 
grave ed è che, « accolta favorévolmente la 
r ichiesta dal comandante del presidio, nes-
sun mi l i ta re può essere dest inato a prendere 
par te alle feste se non dopo essere s tato bene 
avver t i to che qua lunque danno avesse egl i 
a subire, non sarebbe considerato come in 
servizio, e dopo che abbia, ciò nonostante, di-
chiarato che desidera di par tec iparv i . » Al t r a 
condizione è eli e in ta l i circostanze i m i l i t a r i 
non debbono indossare alcuno ogget to di un i -
forme. Inol t re è s tabi l i to che i cavall i debbono 
esser sempre gu ida t i da conducent i mi l i t a r i . 

Credo così di avere con poche parole 
spiegato lo stato delle cose alla Camera. Ma 
r ipeto che, se mi venisse la espressione d ' u n 
desiderio generale che le concessioni si aves-
sero a r i t i ra re , per conto mio ne sarei tu t -
t ' a l t ro che dispiacente. E non ho al tro da 
dire. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Costa. 

Costa. Ringraz io l 'onorevole minis t ro della 
guer ra per la r isposta data alla mia interro-
gazione, e tan to più lo r ingraz io inquantochè 
mi sembra poter desumere dal suo discorso 
che in fondo siamo per fe t t amente d'accordo 
nel deplorare questo uso, ohe è invalso, della 
concessione di soldati e di mater ia le mi l i t a re 
per i l servizio del carnevale. 

I l minis t ro saprà da qual i f a t t i fu defini-
t ivamente mot ivata la mia interrogazione. 

! Saprà che nel l 'u l t imo giorno di carnevale 
j uno dei soldati che, mascherat i , conducevano 
| un carro al corso, fu, in seguito ad una di-
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sgrazia, obbligato a presentarsi in questura 
in maschera. L'onorevole ministro sa ancora 
che in luogo di questo salì a cavallo un altro 
soldato in divisa, che regolò l'andamento del 
carro. 

Tutto ciò quanto poco convenga alla di-
gnità dell'esercito lo lascio giudicare al mi-
nistro ed alla Camera. E questa è stata la 
ragione che mi ha indotto a presentare la 
mia interrogazione. Sarei lietissimo, qualora 
il ministro lo desiderasse, di promuovere un 
voto della Camera. Pel momento, però, non 
posso che confidare che il ministro saprà tro-
vare un'occasione qualunque per abolire de-
finitivamente queste concessioni ; e se vuole 
si serva anche della mia persona per fare una 
proposta che porti a ciò. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Socci. 

Socci. Anche io prendo atto, ringraziandolo, 
della dichiarazione del ministro, che sarebbe 
cioè contentissimo anche lui che i nostri sol-
dati non si vedessero per le vie pubbliche 
mascherati come si sono veduti fin ora. Debbo 
aggiungere al fatto accennato dall'onorevole 
Costa, che cioè un soldato fu chiamato in 
questura per una disgrazia che se fosse av-
venuta per colpa o inavvertenza di un coc-
chiere borghese avrebbe dato luogo ad un 
processo per omicidio colposo, debbo aggiun-
gere, dico, che si vedevano chiaramente le uni-
formi di artiglieria sotto le vesti di maschera ; 
e le vidi io stesso. 

Ora a me sembra che se i nostri soldati 
si fanno vedere vestiti da pagliacci per il 
corso, e gli studenti si vestono da ballerina 
sul palcoscenico, non so dove si andrà a fi-
nire. (Benissimo! Bravo!) 

Ed io sarei felicissimo, se si impegnasse 
un'ampia discussione, come diceva il ministro 
della guerra, e si decidesse irrevocabilmente 
che i nostri soldati, i quali sono chiamati sotto 
le armi per difendere la patria, per difen-
dere le istituzioni, non possano esser chia-
mati affatto per mettersi al servizio delle 
società di carnevale, quantunque queste pren-
dano 1' impegno, se c'è qualche danno, di ri-
fonderlo. 

Ricordo infine quello che un altro mini-
stro della guerra rispose all'onorevole Bru-
nicardi ; cioè, che non sarebbero più adope-
rati i soldati altro che per quelle cose che 
riguardano il servizio militare. 

Io vorrei che l'onorevole ministro della 

guerra si ricordasse di questo impegno ; e, 
qualora credesse di aver bisogno di una de-
cisione della Camera, si facesse magari una 
discussione in proposito. (Bravo ! Bène!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Mi pare di 
non avere da aggiungere gran cosa, perchè 
le mie dichiarazioni sono state esplicite. 

Io ho voluto mettere la Camera al cor-
rente dello stato delle cose, e farle conside-
rar bene che, prima di prendere una deter-
minazione, bisognava ponderarla. 

Ma ciò non fa che confermare il mio ap-
prezzamento, che è stato abbastanza espli-
cito. 

Socci. La ringrazio. 

11 deputalo Paternostro presenta una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Paternostro 
a recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

Paternostro. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione intorno alla domanda di 
autorizzazione a procedere contro l'onorevole 
Sanguinetti. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Seguita lo svolgimento di interrogazioni. 

Presidente. L'onorevole De Gaglia ha rivolto 
una interrogazione al ministro guardasigilli, 
« 1° sul ritardo per la nomina del concilia-
tore in parecchi Comuni; 2° se intende va-
lersi della disposizione dell'articolo 11 della 
legge 30 marzo 1890 relativa alla Presidenza 
delle Corti di assise. » 

L'onorevole ministro guardasigilli ha fa-
coltà di parlare. 

Bonacci, ministro guardasigilli. L'onorevole 
De Gaglia mi domanda, in primo luogo, spie-
gazione circa il ritardo della nomina del 
conciliatore in parecchi Comuni. 

Debbo dichiarare che dalle relazioni per-
venute al Ministero risulta che l'attuazione 
della legge sui conciliatori ha incontrato mi-
nori difficoltà di quelle che si prevedevano. 

Nella maggior parte dei distretti delle 
Corti di appello i conciliatori sono stati no-
minati in tutti i Comuni, 
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In pochi distretti soltanto si è verificato 
qualche ritardo, e il ritardo deriva non da 
inerzia delle autorità alle quali spetta la no-
mina dei conciliatori, ma bensì da indugi 
nella formazione delle liste o nella trasmis-
sione delle informazioni che erano state do-
mandate dai presidenti delle Corti d'appello 
intorno alla capacità e moralità degli iscritti 
nelle liste. Nondimeno, anche là dove sonosi 
verificati questi ritardi, sia certo l'onorevole 
De G-aglia che si provvederà affinchè tutte 
le nomine siano fatte con la maggiore solle-
citudine. 

Mi domanda, in secondo luogo, l'onore-
revole De Gaglia, se io intenda di valermi 
della disposizione dell'articolo 11 della legge 
del 30 marzo 1890. 

L'articolo 11 della legge del 30 marzo 1890 
stabilisce che la presidenza delle Corti d'as-
sise, fuori del capoluogo della Corte d'ap-
pello, possa essere affidata al presidente del 
Tribunale locale ; e l'articolo 16 della mede-
sima legge permette che sia applicata questa 
disposizione anche prima dell 'attuazione della 
legge rispetto a tutte le altre sue disposi-
zioni. Yi è anzi una circolare del ministro di 
grazia e giustizia, del 31 gennaio 1891, che 
dava istruzioni ai presidenti delle Corti d'ap-
pello ed alle altre autorità locali per l'ap-
plicazione di questa disposizione di legge; e, 
fra le altre cose, questa circolare suggeriva 
ai presidenti dei tr ibunali di astenersi da 
tutte quelle funzioni, che potessero impedire 
loro di presiedere in seguitole Corti d'assise. 

Questa disposizione di legge però, debbo 
ammetterlo, non ha avuta una larga attua-
zione, perchè non sempre nei presidenti dei 
tribunali si sono trovate tutte le qualità ne-
cessarie (e non sono poche) per poter pre-
siedere le Corti di assise, e perchè non sempre 
i presidenti delle Corti di appello hanno se-
condato gli eccitamenti del Ministero, e più 
spesso si sono lasciati vincere dalla preoccu-
pazione, che i presidenti dei tribunali, chia-
mati a presiedere le Corti di assise, non po-
tessero più attendere alle loro ordinarie incom-
benze. 

Siccome però io sono convinto dell 'utilità 
di questa disposizione, non mancherò di stu-
diare e di adoperarmi perchè essa abbia la 
più larga attuazione possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Gaglia. 

De Cag l i a . Ringrazio l'onorevole guardasi-

gilli della risposta che ha dato alla prima 
parte della mia interrogazione, cioè del giu-
stificato ritardo alla nomina dei conciliatori 
in diversi Comuni. Mi permetto osservare, 
però, che siccome doveva andare in vigore 
al 1° luglio, fu differita al 1° gennaio 1893, 
vi erano sei mesi di tempo per compiere il 
lavoro necessario. L'inconveniente che si.ve-
rifica adesso è questo : che quantunque, come 
dice l'onorevole ministro, si sia provveduto 
per nove decimi, in parecchi Comuni non si 
possono fare cause, appunto perchè manca il 
conciliatore; e l'onorevole ministro, come av-
vocato, conosce benissimo quali gravi danni 
possa produrre il ricardo di una causa. 

In quanto alla seconda parte della mia 
interrogazione, l'onorevole ministro ha detto 
che effettivamente l'articolo 11 della legge 
30 marzo 1890 non è stata attuata... 

Bonacc i , ministro guardasigilli. Non è stata 
attuata largamente. 

De Gag l i a . Io ho presente il calendario della 
Corte di appello di Napoli, dal quale risulta 
che per alcune Corti di assise, è stato no-
minato un solo presidente; il che importa 
che se vi sono due diversi circoli, quando uno 
lavora, l 'altro deve necessariamente restare 
in ozio. 

Quindi mi pare che se in Italia la giu-
stizia non cammina, sia per colpa nostra, 
perchè cioè non ci curiamo che le leggi siano 
attuate. Per esempio, io so che la Corte di 
assise di Campobasso ha più di sessanta de-
tenuti da giudicare, alcuni dei quali forse 
dovranno essere assolti. 

Ebbene la Corte di appello di Napoli ha 
nominato quest'anno, come l'anno scorso, un 
solo presidente per l'Assise di Benevento e 
per quella di Campobasso; per modo che fino 
a quando la Corte d'assise di Benevento la-
vorerà, quella di Campobasso deve rimaner 
chiusa. 

Intanto mi dica, onorevole ministro ; per-
chè si debbono tener sospesi così quaranta 
processi con sessanta detenuti, parte dei quali 
potrà ottenere la libertà? 

C' è poi un altro inconveniente. La legge 
da me ricordata, all'articolo 11, parla del solo 
presidente. Ma io domando all'onorevole Bo-
nacci: perchè in questi tempi in cui si lesina 
fìnanco il centesimo, si permette che dalle 
sedi centrali delle Corti d'appello siano di-
staccati alle Corti d'assise dei sostituti pro-

" curatori generali, quando ogni Tribunale si 
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t rova ad avere non uno, ma due o t re sosti-
t u t i i quali potrebbero, per ragione di econo-
mia, sostenere essi la discussione davant i alle 
Corti d'assise, e così acquistare molta mag-
giore prat ica, t rovandosi a contrastare con 
avvocati di valore, e in par i tempo r ispar-
miare le parecchie migl ia ia di l ire che costano 
le missioni dei sosti tuti procurator i general i? 

Quindi io insisto nel pregare l 'onorevole 
Bonacci di fare in modo che non i consiglieri 
delle Corti d 'appello, ma i president i dei Tri-
bunali , vadano a presiedere le Corti d 'assise 
ove c' è mater ia da t ra t t a re ; e nello stesso 
tempo che i sosti tuti procuratori del Re presso 
i Tribunal i , assistano alle udienze delle me-
desime Corti anziché i sost i tut i procurator i 
general i . 

Presidente. Così è esauri ta la in ter roga-
zione dell 'onorevole De (raglia. Yiene ora l ' in-
terrogazione degli onorevoli Betfcolo e Tor-
tarolo ai minis t r i degli esteri e della mar ina 
« circa le disposizioni prese dal Governo in 
occasione della sventura che colpiva la po-
polazione di Zante. » 

L'onorevole ministro degli esteri ha facoltà 
di parlare. 

Brin, ministro degli esteri. La Camera saprà 
quale immensa catastrofe abbia colpito l 'sola 
di Zante. Le successive informazioni che ab-
biamo avuto dimostrano che il disastro fu 
anche più grande di quello che fosse apparso 
dai p r imi te legrammi. 

I r appor t i che ci sono pervenut i dicono che 
inter i v i l laggi furono ridotti in macerie, e 
sono pericolant i i pochi edifìci r imast i in 
piedi ; che tu t ta la popolazione è costretta 
ad accamparsi all 'aperto, sprovveduta di tutto; 
ed in uno stato reso più miserando ancora 
dalle pioggie torrenzial i che hanno seguito 
il terremoto. 

Appena il Governo fu informato di questa 
sventura, te legrafò al nostro ministro ad 
Atene, perchè facesse conoscere al Governo 
greco quanta viva par te il Governo ed il popolo 
i tal iano prendessero alla sventura che aveva 
colpita una nazione amica, alla quale ci le-
gano t an t i vincoli di s impatia. 

I n par i tempo il Governo ordinò che par-
tissero immedia tamente due navi, lo Stroma 
boli e Viride, per recare soccorso a quelle po-
pqlazioa;, portando viveri , tende e medicinali . 
Le nostre navi giunsero sul posto, sbarcarono 
i v iver i per soccorrere quelle popolazioni; ed 
i nostri equipaggi aprirono una sottoscrizione 
che f ru t tò cinquemila lire. Costruirono anche 

baracche in legno, locchè fu molto ut i le per 
r icoverare quella gente, che non poteva p iù 
servirsi delle proprie abitazioni. 

I l Governo ha creduto di in terpretare , nel 
dare queste disposizioni, i sent imenti di viva 
amicizia e di s impatia del nostro paese per 
la Grecia; e aggiungo che l ' I t a l i a insieme 
a l l ' Ingh i l t e r ra , sono state le due nazioni che 
più concorsero efficacemente a lenire la di-
sgrazia che ha colpito la popolazione di Zante. 
Queste sono le informazioni che posso dare 
in r isposta alla interrogazione degli onorevoli 
Bettòlo e Tortarolo. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bettalo. 

BettoiQ. Ringrazio l 'onorevole minis t ro degli 
affari esteri delle notizie che ha fornito alla 
Camera, e che mi pare valgano a dimostrare 
come, nella recente sventura che colpiva la 
popolazione di Zante, l ' I ta l ia abbia data una 
nuova prova di quei sent iment i d 'umani tà 
che sempre la onorarono f ra i popoli civili, 
e come la sua pietosa azione sia stata effi-
cace ed apprezzata da una nazione con la 
quale abbiamo tan t i vincoli d'amicizia, e 
tan te memorie comuni. 

Io credo per tanto d ' in terpretare i senti-
menti della Camera mandando un affettuoso 
saluto alia Grecia, alla te r ra che fu faro lu-
minoso di quella civil tà d'onde le ar t i e 
l ' intel let to trassero feconde e for t i inspira-
zioni. (Bravo! Bene!) 

Presidente. L ' in ter rogazione del deputato 
Costantini, che si dovrebbe ora svolgere si 
intende r imandata , poiché egli ha fat to sapere 
che non può trovarsi presente. 

Svolgimento di ima proposta di leg^e del deputato 

Villa. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
tato Villa ed altri sulle Società cooperative 
costi tuite a scopo di beneficenza. 

Si dà let tura della proposta di legge. (Vedi 
Resoconto della tornata del iti febbraio corrente)-

L'onorevole Villa ha facoltà di par lare 
per isvolgere la sua proposta di legge. 

Viila. Onorevoli, colleghi ! La legge del 12 
agosto 1870, che determina e regola la riscos-
sione dei dazi di consumo, contiene, nel suo 
articolo quinto, la seguente disposizione: 

« Non sono tenute al pagamento del dazio 
le Società cooperative per i generi, che prov-
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vedono e distribuiscono fra i soci, esclusiva-
mente per scopo di beneficènza e che si consu-
mano alle case di coloro, cui la distribuzione 
è fatta. » 

Non ricordo disposizione di legge che 
abbia dato argomento a maggiori contrasti ed 
abbia dovuto sottostare alla prova di più dif-
formi interpretazioni. 

Da una parte sono gl i appaltatori del 
dazio che^ non smettendo le consuetudini e 
la veste degli antichi pubblicani, cercano di 
far fruttare le tasse quanto più possono e 
oppongono alle Società un'opera assidila di 
insidie e di contrasti. Dall 'altra parte è la 
stessa autorità giudiziaria che, lasciando pre-
valere, ora un preteso interesse finanziario, 
ora i reclami non sempre corretti delle So-
cietà cooperative, trae alle più difformi in-
terpretazioni, non solo per quanto si riferisce 
al criterio col quale devesi giudicare della 
essenza giuridica delle Società, ma più per 
quanto concerne lo scopo, che il legislatore 
si è prefisso, e che ha creduto di poter con-
cretare in quelle parole : scopi di beneficenza. 

L a Camera si è occupata, altre volte, di 
questa disposizione di legge, e valorosi ora-
tori sono venuti a questa tribuna a portarvi 
il lamento delle Società cooperative ben spesso 
sacrificate dall ' ingorda speculazione degli ap-
paltatori. Ricordo, anzi, che, nel 1888, il Go-
verno stesso aveva creduto di assumere l'ini-
ziativa di una interpretazione autentica di 
questa disposizione di legge. 

Allorquando il ministro Magliani ed il mi-
nistro Crispi portavano alla sanzione della 
Camera un disegno di legge sull'ordinamento 
dei tributi locali, sentivano il bisogno di inse-
rirvi un articolo pel quale meglio si chiarisse 
il concetto informatore dell' articolo 5 della 
legge del 1870. Fu,, in quella occasione, e 
godo di dirlo, che parecchi degli oratori ac-
cennarono al concetto di giustizia che infor-
mava quella disposizione. Ricordo, fra gl i al-
'ri, l'onorevole Pasquali , che mi compiaccio 
di aver qui vicino, il quale, con molta dot-
trina, svolgeva allora la genesi storica di 
questo istituto, e suggeriva anche Una for-
mula più esatta e rispondente alla pratica sua 
applicazione. Ma queste dichiarazioni, per 
guanto solenni, perchè venivano da questa 
tribuna, non ebbero che un'eco assai debole 
nelle aule dei tribunali, e continuò la confu-
sione, e continuò, mi si permetta di dire la 
Jarola ? il disordine. 

Quindi la necessità si fece più incalzante ed 
è ormai tempo che si ponga fine a questa in-
certezza ed a questo disordine, con una inter-
pretazione autentica che escluda, in avvenire, 
ogni difficoltà. 

L a nostra proposta di legge, confortata 
dal voto di moltissime Società operaie, è di-
retta a questo nobile intento e noi speriamo 
che la Camera vortà perciò dare alla mede-
sima la sua adesione. 

L'articolo quinto della legge del 1870 parìa 
di Società cooperative, ma esse non avevano 
ancora ricevuto in quel tempo la consacra-

! zione della legge. 
Le Società cooperative erano sorte nel no-

; stro paese per ispirazione spontanea e sotto 
; l 'impulso dei bisogni, ai quali esse portano un 
; grande rimedio: la loro costituzione precedette 
| l'opera del legislatore iniziando felicemente 

quella evoluzione di nuovi rapporti economici 
che il legislatore ebbe poi a riconoscere e che 
ha il compito di appoggiare, di promuovere, 
di far sì che si svolga in relazione alle con-

' dizioni ed ai bisogni dei lavoratori. L a legge 
del 1870, e prima di essa un regolamento del 
1868, parlava di Società cooperative senza 
accennare, lo ripeto, al loro ordinamento che 
solo, nel 1882', venne dal Codice di commercio 
stabilito e sanzionato. 

CoH'articolo 5 della legge del 1870 si ac-
cennava, dunque, alle Società cooperative non 
ancora ordinate di fatto. 

Il Codice di commercio le discioglieva ma 
le discioglieva collocandole fra le Società di 
commercio e dando alle medesime ordina-
menti conformi a quelle altre forme di So-
cietà il cui scopo è la speculazione commer-
ciale. 

Dopo la pubblicazione del Codice di com-
mercio, che cosa avvenne dell'applicazione del-
l'articolo 5' della legge 1870? Avvenne cÌie pa-
recchie delle Corti nostre hanno creduto di 
interpretare l'articolo 5 nel senso che dei 
diritti, dal medesimo consacrati, non potes-
sero giovarsi se non le Società, regolarmente 
ordinate, secondo le nuove forme dal Codice 
medesimo stabilite. 

Non valse per l'autorità giudiziaria che 
già questa questione fosse stata dibattuta in 
seno al Parlamento. Non valse il ricordare 
che il primo disegno di legge relativo al dazio 
di consumo non contemplava, secondo la pro-
posta del Governo, che le Società regolar-

* mente costituite, e che la Camera aveva vo-
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luto invece sopprimere quel l ' inc iso dichia-
rando che dovevasi questo d i r i t to riconoscere 
anche alle Società di fa t to che si fossero 
presenta te con o rd inament i r i spondent i allo 
scopo della m u t u a assistenza. 

I n t an to però veniva un ' a l t r a disposizione 
di legge a riconoscere una nuova forma di 
associazione consacrando la costi tuzione giu-
r id ica delle Società di mutuo soccorso; legge 
che f u r avv i sa ta necessar ia perchè se le di-
sposizioni del Codice di commercio non po-
tevano r i fer i rs i che a Società avent i uno scopo 
di speculazione commerciale, non vi era d ' a l t ra 
par te alcuna legge o regolamento che anche 
ind i re t t amente riconoscesse le Società le qua l i 
si proponessero esclus ivamente uno scopo di 
beneficenza e di assistenza reciproca. E al lora 
crebbero le difficoltà, perchè por ta t a innanzi 
ai t r ibuna l i la ques t ione : se le Società di 
mutuo soccorso, g iu r id icamente r iconosciute, 
potessero' f ru i r e dell 'ar t icolo 5°, si ebbe da 
p iù di una Corte la r isposta che esse non 
avevano alcun d i r i t to a f ru i rne . 

E necessario, ora, per l ' esa t ta in te rpre ta -
zione dell 'ar t icolo 5° che si r i ch iami a v i ta 
il pensiero del legislatore, e sia ben chiar i to 
che qua lunque sia la fo rma soùto la quale si 
produca una Società che ha per iscopo la 
mu tua assistenza, essa ha d i r i t to di invo-
care a suo favore l 'esenzione dal medesimo 
articolo consacrata. 

Anche la Società di fat to, che il legis la-
tore considerava nel 1870 aver d i r i t to di di-
s t r ibuire , senza il pagamento del dazio, f ra i 
suoi membri , i gener i acquis ta t i in comune e 
senza scopo di speculazione, anche la Società 
di fa t to non può oggi essere esclusa, solo 
perchè le leggi abbiano r iconosciute nuove 
fo rme di Società. L 'esenzione dal dazio non 
è un pr iv i legio accordato alla Società. Essa 
cost i tuisce, invece, l ' app l i caz ione r igorosa 
della legge daziar ia , secondo la quale nei Co-
m u n i aper t i si percepisce il dazio sulla ven-
di ta al minuto. Ora coloro che si associano 
sia in una delle forme riconosciute dalla 
legge, sia in un 'a l t ra forma qualunque, allo 
scopo di acquis tare in comune i gener i ne-
cessari al la vita, e senza valersi dell ' opera 
di in te rmediar i e di dis t r ibuirsel i , f r a loro, 
non fanno atto di vendi ta ; quest 'a t to di di-
s t r ibuzione non ha, in alcuno dei casi, i ca-
ra t t e r i della vendi ta : di quella vendi ta al 
minuto che può essere soggetta al la tassa. 

La proposta di legge che ho avuto l 'onore 

di p resen ta re con a l t r i colleghi, r isolve que-
sta p r ima questione. Al quesito : qual i sono 
le Società le qual i possono godere del di-
r i t to consacrato dal l ' ar t icolo 5, r i sponde : 
che di questo dir i t to possono valers i t an to le 
Società che siano cost i tui te con gl i ordina-
ment i de terminat i dal Codice di commercio, 
quanto quelle che siano cost i tui te sotto la 
forma di Società di mutuo soccorso ed ab-
biano ot tenuto i l r iconoscimento giur id ico ; e 
f inalmente qua lunque al t ra associazione di 
fatto, la quale abbia un ord inamento stabile, e 
che si p roponga non scopi di lucro e di specu-
lazione, ma l 'esercizio della mutua assistenza, 
e di quegl i uffici di carità, che debbono uni re 
le classi laboriose, e per i qual i soltanto esse 
possono ragg iungere quel perfezionamento 
morale e civile a cui devono tendere. 

Data questa p r ima soluzione, la nostra 
proposta di legge considera un ' a l t r a que-
stione, di grande interesse. 

Quali sono le Società che, ind ipendente-
mente dalle loro ».forme, possono invocare il 
d i r i t to consacrato dal l 'ar t icolo 5 della legge 
del 1870? 

E qui bisogna ricordare, lo sa i l s ignor 
ministro, come, in molte decisioni delle no-
stre Corti, si sia accolto il pr incipio che an-
che quando la Società non sia composta di 
soli operai, ma agi i operai vadano uni te per-
sone che non r ipetono la v i ta dal lavoro, 
ma siano abbient i ; non perciò la Società ope-
ra ia perde il suo carat tere, il quale è deter-
minato sostanzia lmente dallo scopo di mutua 
assistenza, che la Società si sia proposto. 

Ma vi sono state al t re decisioni, le qual i 
ebbero a spiegare la legge in senso molto p iù 
rigoroso e r i s t re t to e s tabi l i rono che la pre-
senza di persone abbient i nelle Società ope-
raie, escluda assolutamente il concetto del 
mutuo soccorso, e per il solo fa t to che si an-
noverino f r a i membr i della Società persone 
non bisognose per ciò solo perda la Società 
operaia i l d i r i t to d ' invocare a suo favore la 
esenzione dal dazio. 

Noi abbiamo tenta to la soluzione d 'un pro-
b lema assai difficile, abbiamo ten ta to di dare 
una definizione della Società operaia, e stabi-
l i re le modal i tà per le quali , senza negare 
alle Società operaie il benefìzio di una efficace 
cooperazione per par te di persone benefiche 
che non r ipe tano la v i ta dal lavoro, sia tut-
tav ia conservato alle medesime il vero loro 
carat tere di Società di mutua assistenza. Per 
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tal guisa le persone beneficile, le quali, per in-
coraggiare queste istituzioni, per sostenerle 
ed aiutarle, non hanno dubitato di dare il loro 
nome, le loro forze, i loro capitali continue-
ranno l'ufficio nobilissimo che hanno assunto 
senza che questo loro concorso faccia scom-
parire dalla Società il caràttere suo proprio 
di Società operaia. 

Noi abbiamo creduto, quindi, di stabilire 
che la Società debba essere composta in grande 
maggioranza di soci lavoratori che ripetono 
la vita dal lavoro in qualunque modo e tempo 
retribuito ed abbiamo soggiunto che essa 
conserva il suo carattere di Società operaia 
quando il numero di soci non operai non 
superi il terzo dei soci. 

Ma non basta che la Società si componga 
di gente che ripeta la vita dal suo lavoro. 
Noi abbiamo creduto di poter fare una larga 
concessione alla legge fiscale stabilendo una 
differenza fra l'operaio largamente retribuito 
e quello che guadagna appena di che cam-
pare la vita. 

Il pi-imo 'può provvedersi dei generi ne-
cessari alla vita in quantità tale da non es-
sere colpito dal dazio della vendita al mi-
nuto; chi non lo può, è il lavoratore che 
guadagna alla giornata una scarsa mercede. 

Vi è una somma di reddito assolutamente 
necessaria alla vita sopra la quale lo Stato 
non ha diritto di levare alcuna tassa. Quando 
non ho che il pane per sfamarmi, lo Stato 
non ha diritto di togliermene uiia parte qual-
siasi. Nelle nostre leggi finanziarie è determi-
nato uìl minimo di reddito esente dà tassa. 
Partendo da questo concetto abbiamo sta-
bilito che possano invocare le disposizioni 
dell'articolo quinto tutti coloro che non pos-
sono acquistare da soli i generi necessari alla 
vita che in piccole proporzioni; che essi deb-
bano, per la tenuità delle loro rendite, andare 
perciò esenti dà ogni tassa. 

La legge che ordina la tassa di ricchezza 
mobile esclude dalla tassa il reddito inferiore 
alle lire 400. 

Dal giorno in cui la legge andò in vigore 
le condizioni economiche variarono in guisa 
che quella somma deve ora ravvisarsi impari 
ai primi bisogni della vita, e l'ammontare di 
questo minimo che la legge stessa riconosce 
non poter costituire materia imponibile deve 
essere aumentato; e perciò abbiamo stabilito 
che i soci operai possano godere della di-
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sposizione dell'articolo 5 della iégge del 1870 
ogni volta che dal lavoro non percepiscano 
una mercede superiore alle 600 lire. E ri-
guardo ai membri della loro famiglia ab-
biamo creduto di stabilire in lire 100 il 
reddito per ciascuno di essi. Con ciò non cre-
diamo di aver raggiunto una grande perfe-
zione, ma di esserci accostati al concetto che 
deve, secondo noi, informare il legislatore, che, 
cioè, tutte le Società, che sono composte di 
lavoratori con retribuzioni appéna sufficienti 
alla vita, meritino dà esso i maggiori ri-
guardi, e debbano essere comprese fra quelle 
Società aiie quali l'articolo quinto della legge 
del 1870 riconosce il diritto di non essere 
sottoposte alla tassa di minuta vendita. 

Con ciò otterremo almeno che cessino le 
incertezze intorno al carattere delle Società 
e dei loro membri e cesseranno le esagerate 
pretese degli appaltatori, e non avverrà più 
che qualche Corte di cassazione dichiari che 
non abbiano ad intendersi comprese nell'ar-
ticolo 5 che le Società di coloro che debbono 
quasi mendicare la vita; ossia, come si legge 
in una sentenza della Cassazione di Roma, 
di indigenti. 

La terza disposizione della proposta di 
legge che proponiamo alle vostre deliberazioni 
introduce una innovazione la quale ci par con-
veniente, in quanto deve tutelar anche gli 
interessi dell'amministrazione daziaria e degli 
appaltatori. 

E un fatto che, stabilita la esenzione delle 
Società cooperative-, ebbero a sorgere contro 
alle medesime i reclami e le insistenti premure 
degli appaltatori e delle amministrazioni da-
ziarie, gelose di conservare i loro diritti e 
di assicurare la riscossione del dazio contro 
coloro che cercavano di affrancarsi dal inede-
$ : mo. 

In questa lotta d'interessi era necessàrio 
introdurre garanzie a difesa di tutti e ci 
parve che uno solo fosse il modo di tutela, 
il più naturale, il più logico che si potesse 
mài. immaginare: quello di ammettere, cioè, 
le àmministrazioni daziarie a controllare, 
Con la maggiore esattezza, l'adempimento 
delle condizioni prescritte dalla legge; accor-
dando loro il diritto di esaminare gli statuti 
sociali ed avere conoscenzà dei membri delle 
Società fra i quali possa aver luogo la distri-
buzione di generi provvisti dal magazzino. 

Basta, perciò, che le Società siano in ob-
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bligo di mandare i loro s ta tu t i e gl i e lenchi 
dei loro soci alla pre tura . 

Essendo esso non solo i l luogo p iù facil-
mente accessibile agi i in teressat i che po-
t ranno prendere nelle cancellerie esat ta cono-
scenza di ogni documento; ma anche perchè 
il pretore dovrebbe aspet tare la competenza 
di g iudicare delle ppposizioni degl i appal ta -
tor i sia per r ispet to alle Società sia per ri-
guardo ai soci. 

Gii appa l ta tor i del dazio, le amminis t ra -
zioni daziarie, hanno, per ta l modo, i l mezzo 
di poter controllare, esat tamente, i l cara t tere 
delle Società, darsi ragione del loro scopo, e 
presentare quelle is tanze che crederanno p iù 
oppor tune e che dal pretore dovranno con 
sommario giudizio, essere giudicate . 

Gli elenchi dei soci potranno, poi, essere 
corret t i ogni t re mesi, perchè si possa tener 
conto delle var iaz ioni che siano avvenute nel 
movimento dei soci. 

Ma un 'a l t r a difficoltà r imaneva a vincere. 
Quand'è che una Società od un magazzino di 
consumo si può dire indi r izza to a scopo di 
beneficenza e l iber i perciò da ogni spir i to 
di speculazione? 

Noi abbiamo senti to il bisogno anche in 
questa par te di chiar i re con la maggiore esat-
tezza i l pensiero del legislatore, e con l 'ar-
ticolo 4 abbiamo s tabi l i to che per le Società, 
delle qual i par la 1' articolo 1°, è escluso ogni 
scopo di lucro, di speculazione, e qu ind i è 
esclusa anche ogni re la t iva conseguenza di 
responsabi l i tà commerciale ogni qualvol ta i 
loro magazz in i dis t r ibuiscano i gener i prov-
vis t i in comune ai soli soci col pagamento 
del solo prezzo di costo, aumenta to delle spese 
d 'amminis t raz ione , e delle spese general i . Op-
pure, se il prezzo è maggiore del costo, que-
sto avvenga alla condizione che quel tan to che 
eccede il prezzo di costo, debba andare esclu-
s ivamente, o a formare un fondo di r iserva, 
nei l imi t i s tabi l i t i dalla legge, o a rappresen-
tare l ' interesse legale del capitale, o che si 
r ivolga ad alcuno di quegl i scopi di mutua 
assistenza che sono propr i i delle Società me-
desime : quando ciò avvenga, lo scopo di lu-
cro e di speculazione è, per prescrizione di 
legge, assolutamente escluso. 

Stabi l i to questo pr incipio, non avverrà p iù 
che si possa r icorrere ad apprezzament i ar-
b i t rar i . Si è, come t u t t i sanno, giudicato da 
p iù di un caso che le piccole f raz ioni di cen-
tesimo r i su l tan t i necessar iamente dal frazio-

namento dei gener i ai s ingol i soci, bastavano 
ed impr imere alle Società i l cara t tere di una 
Società di speculazione. F u detto che era spe-
culazione il benefìcio che si raccogl ieva dallo 
interesse dei capi tal i . Speculazione lo stesso 
benefìcio del minor prezzo al quale i soci po-
tevano pagare i gener i d is t r ibui t i . 

Tut to ciò non sarà più possibile. 
E qui mi giova di p regare l 'onorevole 

minis t ro delle finanze, che io spero tu t t av ia 
favorevole al concetto di questa legge, alla 
in iz ia t iva della quale egli non dubi tava , 
essendo deputato, di accordare il suo nome, 
di voler f renare il soverchio zelo dei suoi 
agent i fiscali, i quali nel la smania di t rovare 
nuova mater ia tassabile, hanno cominciato 
a professare una dot t r ina , che sarebbe asso-
lu tamente contrar ia allo spir i to ed alle di-
sposizioni di' questo nostro disegno di legge. 
Si dice in fa t t i che gi i agent i fiscali pre-
tendono oggi di g ravare della tassa di ric-
chezza mobile i piccoli profitt i , che sono rea-
l izzat i dalle Società di consumo e che sono. 

» ' 
come si disse il r i su l ta to delle f raz ioni cen-
tes imal i sul prezzo delle merci d i s t r ibu i te ai 
soci, profi t t i che, come noi abbiamo detto, 

i escludono ogni idea di speculazione, anche 
I quando sono consacrat i a formare il fondo di 
! r iserva delle Società cooperative, o a dare un 
| l ieve interesse al capi ta le delle Società me-
: desime. 

Gi badi il signor minis t ro; e non voglia 
permet tere una così f lagrante violazione di 
ogni precet to di equ i tà ; non lasci che gl i 

! agent i delle tasse procedano ad un atto, che 
! sarebbe anzi una vera violazione della legge. 

Come è possibile che una legge, la quale 
j par te dal concetto che queste Società debbano 
I andare esenti dal la tassa di dazio consumo, 
! pe rmet t a che poi vengano sottoposte a quel la 
| di r icchezza mobile in quella par te , che non 
! è che la necessaria conseguenza dell 'esercizio 
; al quale esse at tendono al quale il legis latore 
| ha r ivol to tu t t a la sua considerazione? 

E detto ciò, vengo alle u l t ime disposizioni 
' della legge medesima. 

Yi è l 'ar t icolo 5° che v ie ta sotto le san-
zioni penal i s tabi l i te dalla legge, che i ma-

! gazzeni non dis t r ibuiscano i gener i da essi 
acquis ta t i a persone che non siano i soci la-

• vorator i ed alle loro famigl ie . E r a già questa 
| una disposizione della legge del 1870, che, 
' sebbene non contraddet ta , conveniva di r ipro-

durre nel nostro disegno perchè sostanziai-
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mente necessaria a completare i nuovi ordi-
namenti e a darne ragione. 

C' è poi un ultimo articolo che è della più 
grande importanza. 

Quelle difformi interpretazioni, che resero 
incerte le disposizioni della legge del 1870 in 
ordine alle categorie ed agli ordinamenti delle 
Società, si riprodussero e si verificarono pure 
nel designare le persone contro le quali dove-
vano esercitarsi le azioni penali nei casi di 
contravvenzione. 

Vi furono delle decisioni le quali, par-
tendo dal concetto che le Società dovessero 
regolarsi a termini del Codice di commercio, 
avvolsero nella responsabilità penale non solo 
il presidente della Società ma tutti gli, am-
ministratori. Ve ne furono altre che esclusero 
gli amministratori e rivolsero l'azione penale 
contro il magazziniere, il quale a sua volta si 
copriva degli ordini avuti dagli amministra-
tori ; vi furono Tribunali, che non seppero sta-
bilire i termini e le norme di una responsa-
bilità penale a carico di nessuno. 

Quindi confusione anche in questa parte. 
Il nostro disegno di legge considera e 

contempla i magazzini, la taberna propria-
mente detta, a cui deve essere necessariamente 
preposto un institore o magazziniere; questi 
è colui, che giusta i principii della ragione 
penale, deve rispondere dell'osservanza della 
legge; perchè è direttamente dal fatto suo 
che essa può essere offesa. 

È il magazziniere colui che risponde degli 
atti che rivestono il carattere di vendita e 
che rivestendo questo carattere lo pongono 
m contravvenzione per non aver pagata la 
tassa. 

Noi crediamo perciò che sia giusto, che 
sia opportuno che venga esclusa nella legge 
ogni parola che possa recar molestia, a coloro 
che possono avere parte nell'Amministrazione 
sociale e che l'azione penale debba volgersi 
contro il magazziniere, salva anche in questo 
caso l'azione che può, giusta la sanzione del 
Codice penale, estendersi ai cooperatori, ed 
ai complici. 

Ma v'ha un'altra innovazione che io rac-
comando ed è questa ; che l'azione penale che 
noi diciamo doversi promuovere contro il ma-
gazziniere, debba sempre e in ogni caso col-
pire coloro, che indebitamente si sono vals i 
del magazzino sociale. E ciò non solo per ra-
gione di giustizia; perchè è principio di legge 
che siano coinvolti nella stessa condanna, tutti 

coloro che hanno cooperato al delitto; e qui 
cooperano al delitto anche coloro, e soprat-
tutto coloro che si servono indebitamente del 
magazzino sociale. 

Ma ih concetto nostro intende anche ad im -
pedire che continui lo scandalo della impu-
nità per gli agenti provocatori, che sono 
messi in opera dai signori appaltatori. 

Quando 1' appaltatore ha preso di mira 
una Società e intende combatterla, che cosa 
fa? Pig l ia a stipendio 8 o 4 dei suoi agenti, l i 
manda ai magazzini, cercando in ogni modo o 
coli'inganno o colla corruzione di farsi conse-
gnare una qualche porzione dei generi, inde-
bitamente acquistati dal magazziniere. Ven-
gono allora le denuncio, i sequestri, le proce-
dure, le sentenze e così la rovina della Società. 
L 'agente provocatore è rimasto sin' ora im-
punito. 

Ciò non è giusto nè onesto; e quindi 
quando questi agenti provocatori verranno 
anch'essi sottoposti all'azione penale, cesserà 
questo insidioso attentato alla legge e a quel 
sentimento di moralità, per il quale deve es-
sere riprovato ogni incentivo, ogni stimolo 
al reato. 

Queste sono le disposizioni, che noi cre-
diamo abbiano ad essere adottate, per dar 
pace a queste Società così benemerite, e tron-
care dei dissensi, che non giovano certo al 
prestigio della giustizia. 

I l nostro disegno di legge dovrà certamente 
essere perfezionato; la formula sua dovrà essere 
più corretta e quindi meglio studiata, ne 
conveniamo ; ma ciò di cui andiamo convinti 
si è che esso nella sua sostanza risponde oggi 
ad una necessità. 

Noi ci siamo occupati delle questioni nelle 
quali la giurisprudenza è in dissenso ; abbiamo 
portata la nostra attenzione sopra difficoltà, 
che rendono ogni giorno più disastrosa l'esi-
stenza delle Società di mutua beneficenza e 
contraddicono ai criteri della legge. 

Ora questa legge è altamente benefica e 
per essa soltanto noi possiamo veder progre-
dire questo nuovo elemento di prosperità per 
la gente che lavora. 

Io so l'interesse che il ministro delle fi-
nanze ha altra volta addimostrato per queste 
Società cooperative e confido che vorrà con-
tinuare negli stessi sentimenti. Anzi, mi valgo 
di quest'occasione per pregare lo stesso ono-
revole ministro delle finanze di voler consi-
gliare il suo collega il ministro d'agricoltura 
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e commercio a voler cessare da certe mole-
stie colle qnali la sua amministrazione va 
alla sua volta molestando queste associazioni. 

Ma lasciate che il sentimento e lo spirito 
di associazione sorgano senza ostacoli, la-
sciate che crescano; non ne avrete che bene. 
Da qualche anno invece a questa parte si è 
cominciato ad avversare le Società coopera-
tive; ad ogni minuto sorgono contrasti, si 
fanno questioni snl carattere, sullo scopo di 
questa o di quell 'altra Società. I l ministro le 
disturba ad ogni momento; ad ogni momento 
le minaccia, e si è arrivati fino a questo punto, 
(e di ciò ne ho mosso lamento al ministro 
d'agricoltnra e commèrcio) di voler togliere 
la vitft giuridica a Società operaie, solo perchè 
s'intitolano dei superstiti, dei reduci, dei ve-
terani. e ricordano per tal modo il debito di 
sangue pagato dai suoi soci alla difesa del 
paese. 

Lasciate, ripeto, che queste Società si rac-
colgano sotto queste vecchie insegne; che ri-
cordano care e sarite tradizioni. 

E detto ciò, raccomando al ministro, l'ado-
zione 4i un disegpo rli legge, che impedirà 
l 'opera distruggitrice dei malevoli, e darà 
lena agli sforzi generosi di coloro, cbe rav-
visano nelle nostre Società di mutua assi-
stenza una nuova forza sociale di progresso 
e di civiltà- {Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimalfjj, ministro del tesoro, Ordinariamente 
si accorda la presa in considerazione a, qual-
siasi proposta di legge, che sia appena appena 
discutibile, e ciò per nn sentimento di cor-
tesia, largamente applicato. 

Debbo però dichiarare, in risposta allo svol-
gimento dq,t0 alla, sua preposta dall'onorevole 
Villa, ci}e io, nel caso attnale, non solo per 
qnesto sentimento di cortesia,, ma per int ima 
convinzione o|ie l 'argomento sia degno di 
studio e di attenzione, prego la Qamera di 
voler prendere in cqnsiderazione la proposta 
dell'onoreyol.|:5 Villa, 

Egli ha fatto un cortese acpenno alla mia 
persona; ha ricordato che nel 13 febbraio 
1892, giusto ad qn anno di distanza da oggi, 
io stesso, insieme con Ini e con altri colleglli, 1 

ebbi l'onore di presentare ftlla Camera una ; 
proposta analoga a qnejla, or ora da lui dot-
tamente svolta; e che allora la Camera prese 
in considerazione. 

Oggi questa proposta di legge muovendo 

dagli stessi intenti, è diversamente esplicata; 
ma la diversa esplicazione nulla toglie gjlla 
bontà dei concetti sia di questa, che della 
precedente proposta del 1892. 

L'onorevole Villa ha opportunamente ram-
mentato l'articolo 5 della legge del 1870, 
che accordava l'esenzione del dazio di con-
sumo alle Società cooperative, le quali allora 
non erano regolate da alcuna legge; e sog-
giunse, conformemente alla verità, che, mentre 
il proponente onorevole Sella accordava il 
vantaggio alle Società legalmente costituite, 
la Camera volle togliere questo inciso dal-
l'articolo, indicando che il favore doveva es-
sere dato a tut te le I Società cooperative, in 
grazia del loro scopo, in grazia del fine di 
beneficenza, che si proponevano, sia che fos-
sero costituite legalmente, sia che fossero co-
stituite di solo fatto. 

L'onorevole Villa ha inoltre assai bene 
esposto attraverso quali, fasi di giurisprudenza 
questa disposizione di legge sia passata ; e 
l 'ult ima fase della giurisprudenza è perfet-
tamente contraria a mio modo di vedere al 
concetto che informa l'articolo 5° della legge 
del 1870. 

Difat t i la giurisprudenza ora adottata è 
rigorosa. Non basta, neanche che siano costi-
tui te in base alla legge del 1886 ; si ri-
chiede assolutamente ch'esse siano costituite 
conformemente alle disposizioni d e l Codice 
di commercio, nello stesso modo con cui pos-
sono essere costituite le Società- cooperative 
che si propongono uno scopo di lucro o di 
speculazione. 

Quindi i dne scopi che informano la pro-
posta sono questi: 1° che il beneficio sia dato 
come s' intese darlo colla legge del 1870 alle 
Società che abbiano scopo di beneficenza, e 
che pure sian° costituite semplicemente di 
fatto, anche senza il riconoscimento giuridico; 
2° che sia determinato con precisione quale sia 
lo scopo di beneficenza al quale la legge del 
1870 subordinava il suo favore. Colla pro-
posta di legge or ora svolta dall'onorevole 
Villa s ' intende d ' in terpretare largamente e 
ret tamente la legge del 1870: s ' intendono de-
rimere tut te le questioni che la giurispru-

! denza delle diverse Corti eli appello ed an-
che delle Corti di cassazione hanno adot-
tato in questa materia. Io riconosco con l'ono-
revole Villa la necessità che la materia sia 
definita ed interpretata, ricondncendola ai con-
cetti che ispirarono l'articolo 5° della legge 
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del 1870. Occorre definirla ed in terpre tar la 
nello stesso modo per tu t to il Regno, affinchè 
le Società cooperative che ora muovono i 
primi passi possano essere incoraggiate, in-
vece di essere int ra lc ia te dall 'opera del legis-
latore o del magistrato. 

Quindi io faccio adesione all ' idea che 
ha inspirato la proposta dell 'onorevole Villa. 
Dichiaro anzi che io stesso ne aveva for-
mato argomento di studio nel disegno di 
legge, che sottoporrò f ra giorni alla Camera, 
relat ivamente al r iordinamento delle finanze 
locali, appunto perchè in un consimile dise-
gno dall 'onorevole Vil la pur ricordato nello 
svolgimento della sua proposta, il Magliani 
si proponeva e col Magliani si proponeva la 
Camera di risolvere l 'argomento. 

Ora siccome l 'onorevole Villa ha preveduto 
questo mio pensiero, facendone oggetto di una 
speciale proposta di legge, io ho una ragione 
di più per chiedere alla Camera che voglia 
prenderla in considerazione. 

Sicché, senza ul ter iormente dis turbare i 
colleghi, essendo per fe t tamente d'accordo nei 
principi i che hanno ispirato la proposta del-
l'onorevole Villa, riconoscendo con lui che essa 
deve essere meglio studiata, come si farà nel-
l 'ulteriore svolgimento che avrà luogo presso 
gli Uffici, presso la Commissione e presso la 
Camera, prego con lui la Camera stessa che 
voglia prenderla in considerazione. 

Presidente. Pongo a par t i to di prendere in 
considerazione la proposta di legge cj.©l de-
putato Villa ed a l t r i deputat i , sulle Società 
cooperative a scopo di beneficenza. 

(La Camera delibera di prendere in conside-
razione la proposta di legge del deputato Villa.) 

Coordinamento e votazione ;a scrutinio segreto del 
disegno di legge sui « probi-viri » . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il coor-
dinamento e ia votazione ascrutinio segreto del 
disegno di legge sull ' is t i tuzione dei collegi 
di probi-viri. 

Favorisca l 'onorevole Daneo relatore di 
udire se riferisco bene le modificazioni neces-
sarie. 

Art icoli 1 e 2, nul la . 
Articolo 3, bisogna sosti tuire alla fine del 

secondo capoverso il numero 14 al 13. 
Così nell 'art icolo 4, nel pr imo capoverso, 

si sostituisce il numero 23 al numero 22. 

Camera dei Dppuiqfì 

— TORNATA DEL 1 ? FEBBRAIO 1 8 9 3 

Dall 'ar t icolo 5 al 23, nulla. 
All 'ar t icolo 24, dove è detto : 
« Si osserveranno le norme di cui all 'ar-

ticolo 21, » si dica: al capoverso dell 'art i-
colo 21. 

Art icoli 25, 26 e 27, nulla. 
All 'art icolo 28: Ove è detto ultimo capo-

verso si dirà primo capoverso e dove è detto 
articolo 22 si dirà 31. 

All 'art icolo 29, in fine dove è scri t to : « nel 
secondo capoverso dell 'articolo 30 » si dirà,-
invece, « dell 'articolo 31 ». 

Dall 'art icolo 32 all 'articolo 43, inclusivo, 
nulla. 

All 'art icolo 44, al terzo capoverso, ove è 
det to: « per un valore superiore a l ire t re -
cento » si d i r à : « a l ire duecento ». 

Agl i art icoli 45 e 46 nulla. 
Sta b§ne, onorevole relatore ? 
Daneo, relatore. Pe r fe t t amente ! 
Presidente. Chi approva questa coordinazione 

voglia alzarsi. 
(È approvata). 

Ora viene la votazione a scrutinio segreto 
su questo disegno di legge. 

Si faccia la chiama, 
Suardo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Adamoli — Afan de E ive ra — Aggio — 
Agnin i — Andolfato — Antonel l i — Arlaib. 

Baccelli — Badini — Balenzano —- Bar-
zilai — Bastogi Gioachino — Bastogi Miche-
langelo — Bel t rani Giovanni — Berto] ini — 
Bertollo — Bettolo — Bop.acci — Bonacossa 
— Bonardi — Bonin — Borruso — Bovio 
— Bracci — Branca — Brune t t i — Brun ia l t i 
Brunicard i —- Bufardeci . 

Caetani Onorato — Cambiasi — Cambray-
Digny — Canegallo — Cao-Pinna — Capo-
duro — Cappell i — Carcano — Carenzi — 
Catapano — Centur ini — Ceriana-Mayneri 
— Cerni t i —. Chiapusso — Chiaradia — 
Chiesa — Chinaglia ;— Chironi —- Cimbal i 
— Cirmeni — Cocco-Ortu — Colajanni Na-
poleone — Colombo — Colopabp Quat t rof ra t i 
— Colosimo — Colpi —- Conti — Coppino 
Corsi — Costantini — Crispi —- Curioni. 

D 'Agata — Damiani — Daneo — Danie l i 
— D'Ayala-Valva — De Amicis — Del Giu-
dice — Del Balzo — De Luca Ippol i to — 
De Mart ino — De Nicolò •— De Pupp i — 
De Biseis Giuseppe — De Riseis Lu ig i — 
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Di Belgioioso — Di Broglio —- Di Rudinì 
— Di San Donato — Di Sant'Onofrio — Di 
Trabìa — Donati. 

Elia — Ercole. 
Fagiuoli — Falconi -— Fani — Fasce — 

Ferracciù — Ferraris Maggiorino — Ferri — 
Filì-Astolfone — Filopanti —• Fisogni — 
Florena — Fortunato — Franceschini — Fu-
sinato. 

Gabba — Galeazzi — Galletti — Galli 
Roberto — Gallo Niccolò — Garibaldi — 
Gasco —. Gatti-Casazza — Gavazzi —- Gi-
nori — Giordano-Apostoli — Giovagnoli — 
Girardi — Grandi — Graziadio — Grimaldi 
— Grossi —- Guerci — Guj. 

Lacava — Lagasi — Lampiasi — Lan-
zara — La Vaccara — Lazzaro — Leali —-
Lentini — Levi Ulderico — Lojodice — Lo 
Re Francesco — Lucifero — Luzzati Ippo-
lito — Luzzatto Attilio. 

Manganaro — Marazio Annibale — Mar-
sengo-Bastia — Martini Ferdinando — Mar-
tini Giovanni — Martorelli — Marzotto — 
Masi — Maury — Mazziotti — Mecacci — 
Mestica — Miceli — Miraglia —- Mocenni — 
Monticelli — IVLordini — Morin — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nicolosi — Nicotera 
-—- Nigra — Nocito. 

Odescalchi — Omodei - Orsini-Baroni — 
Ostini. 

Pais-Serra —- Palamenghi-Crispi — Pal-
berti — Palizzolo — Panizza — Papa — Pa-
squali — Paternostro —- Perrone — Piccolo-
Oupani — Pinchia—• Piovene — Polti Giu-
seppe — Ponti — Pottino —' Pozzi Domenico 
— Pozzo Marco — Prinet t i — Pullino. 

Quartieri — Quintieri. 
Rampoldi — Ricci — Rinaldi — Rizzo — 

Romanin-Jacur -— Roncalli — Ronchetti — 
Rubini — Ruggieri Giuseppe. 

Salandra — Sani Giacomo — Saporito — 
Scaramella-Manetti — Seismit-Doda — Serrao 
— Silvani — Simonetti Ranieri — Socci — 
Sola — Solinas-Apostoli —- Sonnino Sidney 
—- Spirito Francesco — Squitti — Stelluti-
Scala — Suardi Gianforte — Suardo Alessio 
—- Schiratti. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Tie-
polo — Tittoni — Tondi — Torelli — Torlo-
nia — Torraca — Tortarolo — Trincherà •— 
Tripepi — Trompeo. 

Vacche!li — Valle Angelo — Valli Eu- ; 
genio — Vastarini-Cresi — Vendramini — i 

Verzillo — Vienna — Villa — Visocchi — 
Vollaro-De Lieto. 

Wollemborg. 
Zabeo — Zizzi. 

Sono in congedo: 

Berio — Boselli — Buttini. 
Caldesi — Calpini — Calvi — Canzi — 

Cianciolo — Civelli — Comandini — Cre-
monesi. 

Fa eh eri s. 
Gallotti — Gorio — Guelpa. 
Luciani. 
Manfredi — Marcora — Merzario —- Mez-

zanotte — Miniscalchi — Mussi. 
Parpaglia —» Pellegrini —- Peyrot —- Pie-

rotti. 
Quarena. 
Rizzetti. 
Sacchetti — Sineo — Sperti. 
Tabacchi. 
Vaccaj — Vischi. 
Zucconi. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Franchetti . 
Marinelli. 
Salemi-Oddo. 

Sono ammalati: 

Barazzuoli. 
Cavallini. 
Di San Giuliano. 
Faldella. 
Gianolio. 
Lorenzini — Lugli — Luzzatto Riccardo. 
Pignatelli . 
Rava. 
Solimbergo. 
Toaldi. 
Vitale. 

Discussione del disegno di legge : Proroga del ter-
mine fissalo dall'articolo (» della legge 21 feb-
braio 1 8 9 2 , n. 57 , per l'alienazione del bosco 
demaniale di l onte l lo . 

Presidente. Si lascieranno le urne aperte, e 
si procederà nell'ordine del giorno, il quale 
recala discussione del disegno di legge: Pro-
roga del termine fissato dall'articolo 6 della 
legge 21 febbraio 1892, n. 57, per la aliena-
zione del bosco di Montello. 
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Onorevole ministro d'agricoltura, industria 
e commercio, accetta che la discussione si 
apra sul diseguo di legge della Commis-
sione? 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. \ 
Accetto, salvo alcune modificazioni, di cui ' 
parlerà il relatore stesso. 

Presidente. Si legga il disegno di legge. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge: (V. Stampato 

n . 121-A). I 
Bertoiini, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge. | 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Bertoiini, relatore. Dopo che la relazione era 

stata stampata e distribuita giunse alla. Coni- ; 
missione notizia che la rappresentanza con-
sorziale aveva ultimato i suoi lavori. Questa 
circostanza, mentre rende tanto più opportuna 
la soppressione dell 'articolo 2 del disegno di 
legge ministeriale, induce d'altra parte la Com-
missione a tornare al termine proposto dal Mi- ; 

nistero per la proroga dei poteri della rappre- I 
sentanza consorziale, ossia al 30 aprile, anzi- I 
che al 31 maggio, 1893. Cosicché l'articolo unico j 
della Commissione diventa identico all 'arti- j 
colo primo del disegno di legge ministeriale, 
e rimane soppresso l'articolo secondo. 

Lacava, ministro di agricoltura e commercio. 
Precisamente. I l Governo aderisce a queste 
modificazioni. 

Presidente. Rileggo dunque l'articolo. 
« Articolo unico. I l termine assegnato alla 

rappresentanza consorziale dall 'articolo 6 della 
legge 21 febbraio 1892, n. 57, la quale dichiara 
alienabile il bosco Montello nella provincia 
di Treviso, è prorogato fino al 30 aprile 1893. » 

Se ninno chiede di parlare, non essendovi 
alcuna proposta, domani in principio di se-
duta si procederà alla votazione a scrutinio 
segreto su questo disegno di legge. 
Discussione del disegno di l e g g e : Hodiitaazioni 

degli articoli 2 e 8 della legge ti dicembre 
1 8 8 8 , IÌ. ;i-82'I, {serie circa la riparti-
zione degli affari fra le due sezioni penali 
delki Corte di Cassazione di Ionia. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge : Modificazioni 
degli articoli 2 e 8 della legge 6 dicembre 1888, 
n. 5825, (serie 3 a) circa la ripartizione degli af-

fari fra le due sezioni penali della Corte di 
cassazione di Roma. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 99-A). 
Presidente. E aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge. 
Poiché nessuno domanda di parlare, passe-

remo alla discussione dell'articolo unico, del 
quale dò lettura : 

Articolo unico. « Agli articoli 2 ed 8 della 
legge 6 dicembre 1888, n. 5825 (serie 3 a) sono 
sostituiti i seguenti: 

« Art. 2. La sezione penale della detta Corte 
di cassazione di Roma è divisa in due se-
zioni ». 

« La prima di esse giudicherà dei ricorsi 
contro le sentenze delle sezioni d'accusa e 
delle Corti d'assise, dei conflitti di giurisdi-
zione di competenza della sezione penale, della 
rimessione delle cause da una ad altra autorità 
giudiziaria per motivi di sicurezza pubblica o 
di legitt ima sospezione, e dei ricorsi nei giudizi 
su reati preveduti da leggi speciali o su reati pre-
veduti dal Codice penale e insieme su reati preve-
duti da leggi speciali; la seconda giudicherà di 
ogni altro ricorso, affare od istanza in materia 
penale ». 

« Art. 8. I ricorsi in materia civile e com-
merciale, che a norma di legge devono essere 
decisi a sezioni unite, saranno, con la cessa-
zione delle sezioni temporanee, deferiti per la 
decisione alla Corte di Cassazione di Roma, la 
quale giudicherà pure a sezione semplice degli 
altri motivi del ricorso ». 

« Per le decisioni a sezioni unite presso la 
Corte medesima, quando si t ra t t i di causa pe-
nale si uniscono le due sezioni penali, e quando 
si tratti di causa civile si unisce alla sezione civile 
per turno una delle due sezioni penali ». ' 

L'onorevole Falconi ha presentato un emen-
damento, secondo il quale questo articolo 
unico suonerebbe così: 

« Per l'esecuzione delle prescrizioni della 
prima parte dell'articolo 69 della legge sul-
l 'ordinamento giudiziario, il primo presidente, 
entro il mese di novembre, sentito il procu-
ratore generale, trasmetterà al ministro di 
giustizia un progetto di composizione delle 
sezioni, nonché de;la ripartizione dei ricorsi 
che saranno dalle stesse giudicati. » 

Ha facoltà di parlare. 
Falconi. L'articolo, che propongo di so-

stituire a quello ministeriale", non è altro 
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olié itila copia dell ' articolo 9 l del regola- i del 6 dicembre 1888; poteva il Governo do-
mandare al Par lamento la facol tà di distri-
bu i re in al tro modo, per Decreto Reale, le 
mater ie f ra le due sezioni, penal i del la Corte 
dì cassazione di Roma; finalmente, si poteva 
fare quello eli e io ho fat to. 

I l s is tema dello sdoppiamento della se-
conda sezione a me è sembrato poco oppor-
tuno} perchè le due sezioni, in cui sarebbe 
stata divisa l ' a t tua le seconda sezione, avreb-

mento giudiz iar io il quale dispone che i p r imi 
pres ident i delle Corti di appello, entro iì mese 
di novembre, sent i t i i procurator i general i , 
t r a smet tano al minis t ro le proposte di i-ipàr-
ti^ioiié del personale e della mater ia f t a le 
var ie sezioni. 

Questa disposizione io desidererei esten-
derla anche alla Cassazione, affinchè non 
avvenga che il lavoro non sia proporzionato 
f r a le due sezioni. j bero dovuto conoscere di molte mater ie co-

l i presidente, che conosce il iavoro della | muni , e questo ci avrebbe sempre p iù allon-
Corte, può meglio di ognuno proporre al ! t ana to dal l ' obiet t ivo della un i formi tà della 
minis t ro la r ipar t iz ione da fars i con De- j g iur isprudenza, che è la ragion d' essere della 
creto Reale. j Corte di cassazione. 

Si può osservare che qui si t r a t t a della j Domandare facoltà di d is t r ibui re diversa-
diversa giur isdiz ione assegnata alle due se- | mente le mater ie per Decreto Reale, secondo 
zioiii pena l i ; ma r isponderò che anche per 3 che se ne presentasse la convenienza, è so-
i t r ibunal i , dove ci è la mater ia civile e la f s tanzia lmente ciò che propone 1' onorevole 
commerciale, la r ipar t iz ione si fa dal presi- j Fa lconi ; a me è sembrato poco conforme alla 
dente della Corte, e non si fa per legge. j le t tera ed allo spir i to della legge del 6 di-

Tut tavia , per deferenza al minis t ro ed alla j cembre 1888, e della legge organica sull 'or-
Oommissione, se essi non accettassero il mio \ d inamento giudiziar io . 
articolo, dichiaro di r i t i rar lo . j L 'onorevo le Falconi nello svolgimento 

HÌZ20. Chiedo di par lare . j della sua proposta ha menzionato le dispo-
Presidente. Ha facoltà di par lare . Ì sizioni de l l 'ordinamento giudiziar io, che ri-
¿itezo. Vorrei r ivolgere all 'onorevole mini- j guardano le Corti d 'appel lo ed i t r ibunal i , 

stro di grazia e giust iz ia una domanda, la j Ma la cosa è diversa quando si t r a t t a della 
quale è forse estranea al l 'ar t icolo in discus- j Corte di cassazione, per la quale la legge 
sione ed anche alla modificazione proposta dal- I stessa stabil isce la competenza delle var ie 
l 'onorevole Falconi; vorrei, cioè, domandarg l i | sezioni, ment re il Decreto Reale annuale prov-
sè egli cont inui gl i studi, ai qual i recente- j vede soltanto alla dis t r ibuzione del personale, 
mente ha accennato, per p reparare il disegno j A questo sis tema si è a t t enu ta la legge 
di legge sulla unic i tà della Cassazione civile. : del 6 dicembre 1888, la quale, lung i dal con-

Aspet to da lui una r isposta a questa do- \ fer i re al Groverno la facoltà di d i s t r ibu i re gl i 
manda . j affari f r a le var ie sezioni della Corte di cas-

Presidenie. L 'onorevole minis t ro ha facoltà j sazione, ha de terminato essa stessa la com-
di par lare . \ pe tenza delle det te sezioni. 

Bottacci, ministro di grazia e giustizia. In- ! Perciò ho creduto p iù conforme a questa 
torno alia necessità della legge, che ora si ! legge ed a quella generale su l l 'o rd inamento 
discute, non fu sollevata alcuna obiezione; j g iudiziar io, che il legis latore stesso modifichi 
qu ind i mi dispenso dall ' esporre le ragioni ! la competenza delle due sezioni penal i delia-
che mi hanno consigliato a presentar la . ] Corte di cassazione. 

Mi l imi terò soltanto a d ichiarare perchè j Sono queste le ragioni per le quali non 
io non possa accettare l ' emendamento prò- j posso accogliere l ' emendamento proposto dal-
posto dall 'onorevole Falconi, e a dare breve [ l 'onorevole Falconi . 
e categorica r isposta alla domanda che mi è j Quanto alla domanda, che mi è s ta ta ri-
s ta ta r ivol ta dall 'onorevole Rizzo. ; volta dall 'onorevole Rizzo, gl i dichiaro che 

Pe r s tabi l i re un poco di equi l ibr io t ra il j persisto nel proposito di presentare al Par-
lavoro delle due sezioni della Corte di cassa- j lamento, al p iù presto, la legge per l 'unifi-
zione di Roma, vi erano var i i sistemi. Si po- 5 cazione della Corte di cassazione in mater ia 
teva, senza una nuova legge, r icorrere allo j civile. 
sdoppiamento della seconda sezione, preve- ) Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
duto e permesso dall 'ar t icolo 3 della legge I relatore. 
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Pasquali, relatore. 'Poiché l 'onorevole Fal-
fconi ha dichiarato che, qualora il ministro e 
la Commissione non accogliessero il suo emen-
damento, egli lo avrebbe ri t irato, e poiché il 
ministro ha già dichiarato che non lo accetta, 
credo inu t i l e di .-aggiungere al t re ragioni a 
quelle .addotte dall 'onorevole guardasigi l l i . 

Ma, giacché h© facoltà di parlare, colgo 
l'ocicasione per pregare l 'onorevole ministro 
di dichiarare alla Commissione se quella rac-
comandazione, che si contiene nell ' u l t ima 
parte della relazione, sia da esso accolta, e 
se, in conseguenza, in tenda dare istruzioni, 
o prendere accordi col primo presidente della 
Cassazione, per a t tuare i l sistema da noi pro-
posto. 

Prestale. L'onorevole ministro guardasi-
gilli ha facoltà di parlare. 

Bottacci, ministro di grazia e giustizia. Chiedo 
scasa all'onorevole relatore della Commissione 
della mia involontaria dimenticanza. 

Non mi era sfuggi ta la importante racco-
mandazione dalla Commissione. 

La Commissione ri leva il grande numero 
di reiezioni di ricorsi in materia penale, ed 
osserva che, sebbene esse dipendano in gran 
parte da ragioni di inammissibil i tà, tu t tavia 
esso fa nascere nel pubblico, che non conosce 
o non sa dist inguere le ragioni della reie-
zione, l ' impressione che il ricorso in Cassa-
zione si riduca ad una mera formalità. 

La Commissione suggerisce che si stabi-
liscano udienze speciali per le quistioni di 
inammissibilità. 

Il rimedio radicale a questo inconveniente 
si troverà forse nella r iforma del Codice di 
procedura penale. 

Poiché, come l'onorevole Pasqual i sa, a 
tal fine fu proposto di sopprimere quella di-
sposizione del Codice di procedura penale, 
per la quale nel giudizio di rinvio il condan-
nato non può soggiacere ad una pena più 

vave di quella, a cui fu condannato nel primo 
giudizio. 

E al medesimo fine fu anche proposto di 
togliere l 'effetto sospensivo al ricorso in Cas-
sazione. 

Senza anticipare in proposito alcun giu-
dizio, posso promettere all 'onorevole relatore 
e alla Commissione che farò tut to quello che 
e necessario perchè il savio suggerimento 
della Commissione sia adottato dalla Corte di 
cassazione. 

208 

Presidente. Dunque l'onorevole Falconi ri-
t ira il suo emendamento ? 

Falconi. Ho già dichiarato che, se il mini-
stro e la Commissione non l'avessero accet-
tato, l 'avrei r i t irato. 

Presidente. Allora non essendovi altre os-
servazioni, e nessuno chiedendo di parlare, 
domani in principio di seduta si procederà 
alla votazione per scrutinio segreto su que-
sto disegno di legge. 

Discussione del disegno di legge : Convalidazione 
del Regio Decreto l ì ì n o v e m k e 189*2, n. 0 7 7 , 
col quale fu disposto che, il concorso che il 
Fondo per il cullo deve versare al Tesoro ai 
termini della legge 3 0 giugno 1 8 0 2 , n. 3 1 7 , 
sia elevato a lire 3,SO0,OOO a cominciare da l -
l 'esercizio 18ÌÌO-94. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge: Convalida-
zione del Regio Decreto 15 novembre 1892, 
n. 677, col quale fu disposto che il concorso,, 
che il Fondo per il culto deve versare al 
Tesoro ai termini della legge 30 giugno 1892, 
n. 317, sia elevato a lire 3,500,000 a comin-
ciare dall 'esercizio 1893-94. 

Onorevole ministro, accetta El la che la di-
scussione si apra sul disegno di legge della 
Commissione? 

Grimaldi, ministro del tesoro. Dichiaro di ac-
cettare il disegno di legge della Commissione. 

Presidente. Si dia let tura del disegno di 
legge e del Regio Decreto, che v i è annesso. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge: (V. Stam-
pato n. 21-A.) 

Presidente. E aperta la discussione gene-
rale su questo disegno di legge. . 

Nessuno chiedendo di parlare, passeremo 
alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. E convalidato l 'annesso Decreto 
Reale 15 novembre 1892, n. 677, col quale f u 
disposto che l 'annuale contributo, che ai ter-
mini della legge 30 giugno 1892, n, 317, il 
Fondo pel culto deve versare al Tesoro dello 
Stato, in acconto dei dir i t t i spet tant igl i sul 
patr imonio delle corporazioni religiose sop-
presse, sia elevato dal 1° luglio 1893 a l ire 
3,500,000. » 

(È approvato). 
« Art. 2. I l suddetto contributo di l ire 
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3,500,000 è conceduto sol tanto a tu t to l 'eser-
cizio 1897-98. » 

Rizzo. Chiedo di par la re . 
Presidente. Pa r l i pure . 
Rizzo. Questo secondo articolo proposto 

dal la Commissione, è inspirato , se lio ben 
compreso la relazione dell 'onorevole Fi l ì -Astol-
fone, da qualche preoccupazione, che potrebbe 
sorgere ne l l ' an imo di coloro, i qual i conside- j 
rano come impegno sacro del Governo la con-
t inuaz ione del pagamento delle congrue ai" 
parroci , ed anche i possibi l i mig l io rament i 
fu tu r i , dei qual i pa r l ava in un suo eloquente 
discorso in Senato l 'onorevole min is t ro guar-
das ig i l l i , i l 20 g iugno passato anno. 

Questo disegno di legge non ha certo al-
cun in tend imento contrar io allo scopo, cui 
l 'onorevole minis t ro guardas ig i l l i accennava 
in quel suo discorso ; ma può far sorgere qual-
che preoccupazione per l ' avvenire . 

Mi permet to qu indi di domandare all 'ono-
revole minis t ro se egli crede di f a r qualche 
dichiarazione, la quale possa almeno dal-
l ' an imo mio bandi re ogni dubbio su questo 
r iguardo . Na tu ra lmen te io voterò il disegno 
d i legge, il quale non è, per così dire, che la 
cont inuazione di una proposta, che f u pre-
sen ta ta nel la Legis la tu ra precedente ; ma avre i 
p iacere che l 'onorevole guardas ig i l l i r inno-
vasse in quest 'occasione, nella quale, r ipeto, 
p u ò sorgere qualche preoccupazione, le di-
chiarazioni , che egli fece al Senato f r a gli 
app laus i , e che mi pare abbia fa t to anche 
a l l a Camera ; dichiarazioni , le qual i valgono-
a d i s t ruggere ogni dubbio circa la concessione 
f a t t a con la legge del g iugno 1892, ed anche 
circa gl i sforzi per quei possibi l i migl iora-
ment i , ai qua l i egli accennava nel suo discorso. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
guardas ig i l l i . 

Barlacci, ministro di grazia e giustizia,. Le 
d ich iaraz ioni , alle qual i al lude l 'onorevole 
Rizzo, conformi a quelle che erano già s tate 
f a t t e dai miei predecessori a t tes tano il fermo 
proposi to del Governo, di tu te la re e favor i re 
g l i in teressi del basso clero, e di servirsi di 
t u t t i i mezzi, dei qual i può disporre, per mi-
g l io ra rne economicamente e mora lmente la 
condizione. 

Io non ho che da confermare quello, che, 
come l 'onorevole Rizzo ha r icordato, ebbi a 
d ich ia ra re davan t i al Senato. 

Ma oramai p iù delle d ichiarazioni occor-
rono i f a t t i ; e i f a t t i esistono. Bas t i ricor-
dare la legge del 30 g iugno 1892, con la quale 
fu elevata la congrua dei parroci al massimo 
preveduto nel la legge del 1866, cioè ad 800 
lire, e si agg iungeva inol t re il formale im-
pegno di e levarla fino alla somma di 1000 lire. 

L 'onorevole Rizzo domanda se la legge, 
che ora discutiamo, possa met tere in pericolo 
l ' a t tuaz ione di questa promessa. 

Sono lieto di poterg l i r ispondere che i l De-
creto Reale, del quale si propone la conversione 
in legge, non presenta alcun pericolo per l 'at-
tuazione di quella promessa. Che se ombra di 
dubbio fosse potu ta sorgere, essa sarebbe int ie-
ramente d i leguata dopo l ' agg iun ta f a t t a dalla 
Commissione, per un lodevole scrupolo, ana-
logo a quello che mosse l 'onorevole Rizzo a 
par lare . 

Bas ta i n fa t t i conoscere il pa t r imonio del 
Fondo pel culto, e considerare come i pesi, 
che lo gravano, vadano annua lmen te dimi-
nuendo per la est inzione del l 'onere delle pen-
sioni, per convincersi che, approva ta questa 
legge, v i sarà largo marg ine per sodisfare gli 
impegn i assunt i a favore dei par roci e per 
sodisfare a t u t t i g l i a l t r i fini, ai qual i il pa-
t r imonio medesimo è destinato. 

Con queste dichiarazioni spero di aver 
sodisfat to l 'onorevole Rizzo. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Rizzo. 

Rizzo. R ingraz io l 'onorevole minis t ro guar-
das ig i l l i delle sue dichiarazioni , le qual i hanno 
di leguato da l l ' an imo mio i l dubbio, che aveva 
sugl i effett i di questo disegno di legge, in 
favore del quale voterò. 

Presidente. Pongo dunque a par t i to l 'art i-
colo 2, del quale ho già dato le t tura . 

\ (E approvato). 
Domani in pr inc ip io di seduta procede-

remo alla votazione a scrut inio segreto di 
questo disegno di lègge. 

Risullaiiiento di votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, e 
invi to gl i onorevoli segretar i a numerare i 
vot i . 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r i su l tamento della 
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votazione a scrut inio segreto sul seguente di-
segno di legge: 

Is t i tuzione dei Collegi di probi-mri. 

Present i e votant i . . . . . . 237 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli . . 173 
Voti contrar i . . . 64 

(La Camera approva). 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Comunico ora alla Camera le 

seguent i domande d ' in te r rogaz ione : 

« I l sottoscritto chiede d' in terrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell ' interno, 
sulla temporanea soppressione della stazione 
dei carabinieri in Decollatura (Catanzaro). 

« Colosimo. » 

« I l sottoscritto chiede di in ter rogare i l 
presidente del Consiglio, minis t ro del l ' in-
terno, per conoscere se il Governo s tudi il 
r iordinamento delle autonomie locali, e se 
nel procedere a r i forme nei singoli dicasteri 
esso segua un piano armonicamente con-
cordato. 

« Bertol ini . » 

« Il sottoscritto chiede d ' in te r rogare l 'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i per sa-
pere che cosa siavi di vero nel le voci corse 
sulle condizioni stat iche del palazzo di giu-
stizia in costruzione. 

« Levi . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro degli affari esteri sopra una 
manifestazione pubbl ica contrar ia al l ' inte-
gr i tà del Regno d ' I ta l ia avvenuta nel l ' Im-
pero austro-ungarico con l ' in tervento di due 
ministr i . 

« Carmine. » 

« I l sottoscritto chiede interrogare il pre-
sidente del Consiglio per sapere se, a difesa 
della d igni tà del Governo, non sia il caso di 
smentire recisamente quanto viene affermato 
m una pretesa in tervis ta del diret tore del 
Fanfulla coll 'onorevole Crispi. 

« N. Colajanni. » 

« I l sottoscritto chiede di in terrogare il 
presidente del Consiglio, g ià ministro del 
tesoro, per sapere: 

1° Se, com'è r i fer i to da un colloquio 

avuto con S. E. Crispi, nel 1890 egli r i tenesse 
che nella Banca Romana vi fossero fa t t i pas-
sibi l i del Codice.penale; 

2° Se, dopo quella affermazione, egli 
può ancora sostenere, come fece nella seduta 
del 20 dicembre scorso, di aver allora igno-
rata la relazione Biag in i ; 

3° A quali motivi egli si inspirasse per 
proporre a S. M. il Re di conferire al di-
ret tore di un Is t i tu to tacciato già da due 
anni di f rodi la nomina a senatore del Regno. 

« De Martino. » 

« I l sottoscritto chiede in ter rogare l 'ono-
revole presidente del Consiglio per sapere 
qual i dichiarazioni egli in tenda fare alla 
Camera, in seguito alle esplicite affermazioni 
fa t te da un eminente uomo politico in una 
in tervis ta avuta con il diret tore di un gior-
nale di Roma. 

« Costa. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l 'ono-
revole presidente del Consiglio come possa 
coordinare le denegazioni da lui espresse 
nella seduta del 20 dicembre 1892 con le di-
chiarazioni fa t te dall 'onorevole Crispi al di-
ret tore di un giornale romano. 

« Gavazzi. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i sulla con-
venienza di assimilare la torba alla l igni te 
agli effetti della tariffa dei t raspor t i ferro-
viari . 

« Ginori . » 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. Do-
mando di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Bonacci, ministro di grazia e giustizia. A nome 

del presidente del Consiglio e degli a l t r i mi-
nistr i , a cui sono r ivol te queste interroga-
zioni, domando che le medesime siano iscr i t te 
nel l 'ordine del giorno, a tenore del regola-
mento. 

Presidente. Queste interrogazioni seguiranno 
l 'ordine prescri t to dal regolamento. Comunico 
inoltre le seguent i domande d ' i n t e r p e l l a n z a : 

« I l sottoscritto chiede di in terpel lare i l 
ministro delle finanze sul metodo di esazione 
della tassa sulla fabbricazione della birra . 

« Ginori. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terpel lare i l 
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ministro dei lavori pubblici sulle irregolarità 
del servizio ferroviario. 

« Grinori. » 

Grimaldi, ministro del tesoro. Dichiaro di 
accettare l ' interpel lanza a, me rivolta dal-
l'onorevole Ginori, e chiedo che prenda il 
posto che le spetta, secondo l'ordine di pre-
sentazione. 

Presidente. Sta bene. Prego gli onorevoli 
ministr i che sono presenti di comunicare al-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici la do-
manda di interpellanza dell'onorevole Ginori 
a lui diretta, affinchè dichiari se e quando 
intenda rispondervi. 

Essendo presente l'onorevole ministro del-
l ' is truzione pubblica, lo prego di voler di-
chiarare se accetta F interpellanza dell'ono-
revole Mestica sulla recente agitazione uni-
versitaria di Palermo. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. L'ac-
cetto. 

Presidente. Questa interpellanza verrà riunita 
con le altre relative al medesimo argomento. 

Gli Uffici hanno ammesso alla lettura una 
proposta di legge d' iniziativa degli onorevoli 
De Nicolò, Serena, Lazzaro ed altri. 

Si stabilirà poi il giorno in cui debba 
aver luogo lo svolgimento di questo disegno 
di legge. 

La seduta termina alle 4.35. 

Ordine del giorno per la tornata di domani, 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se' 

guenti disegni di legge : 
Proroga del termine fissato dall' arti-

colo 6 della legge 21 febbraio 1892, n. 57 
per l'alienazione del bosco demaniale di Mon~ 
tello. (121) 

Modificazioni degli articoli 2 e 8 delia-
legge 6 dicembre 1888, n. 5825, (serie 3a) 
circa la ripartizione degli affari f ra le due 
sezioni penali della Corte di cassazione di 
Roma. (99) 

Convalidazione del Regio Decreto 15' 
novembre 1892, n. 677, col quale fu disposto 
che il concorso che il Fondo per il culto 
deve versare al Tesoro ai termini della legge 
30 giugno 1892, n. 317, sia elevato a lire 
3,500,000 a cominciare dall'esercizio 1893-
1894. (21) 

3. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Sanguinetti. 

4. Svolgimento di interpellanze.. 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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